Proposta per la simulazione della terza prova dell’Esame di Stato al termine del secondo ciclo di istruzione

“Italiano lingua seconda”

Brano non letterario
Consigliato per l’indirizzo scolastico tecnico
Il candidato / La candidata legga il brano seguente e svolga le attività A, B e C.
...............................................................................................................................................................

Da grande voglio fare il milionario
Mentre parte alla ricerca delle parole giuste per raccontare il giorno più bello della sua vita, i grandi occhi di Rubina Ali si alzano verso il cielo. Come se, appese al soffitto di questa baracca, al posto dei ventilatori che spazzano l´aria e tengono alla larga le mosche, ci fossero espressioni come gioia, speranza e successo che qui a Garib Nagar non hanno mai avuto diritto di cittadinanza. Poi un topo di fogna sbuca alle sue spalle, le sfiora il collo e si infila dietro i cuscini del letto su cui è seduta. Rubina fa un piccolo balzo in avanti, ma non si scompone. Forse non ha capito. O forse non c’è niente di strano. Fatto sta che nel giro di qualche secondo il racconto di quella notte comincia.

Sono passati tre mesi dal trionfo agli Oscar di Slumdog Millionaire, il film che racconta la favola di un ragazzo nato in uno slum di Mumbai che vince 20 milioni di rupie al Kaun Banega Crorepati, la versione indiana di Chi vuol essere milionario. Nella realtà, ovvero nelle vite di due dei protagonisti bambini del film nati e cresciuti in una baraccopoli, il miracolo si è compiuto solo a metà. Grazie al buon senso dei produttori del film, Rubina e Azharuddin Ismail, 9 e 10 anni, ora frequentano una vera scuola, dove al posto dell`urdu impareranno l’inglese. Ma entrambi continuano a vivere in uno dei posti più infami di tutta Mumbai.

“Vorremmo andarcene” racconta la mamma di Ismail, “ma i soldi guadagnati da mio figlio, 120mila rupie (circa 1.800 euro), non sono sufficienti. Per il momento la nostra vita è qui, anche se questo non è il posto giusto dove crescere un bambino”. Non occorre essere degli esperti in materia per darle ragione: il pavimento della baracca è di terra battuta, le pareti sono di lamiera e il tetto non è che un telo di plastica destinato ad essere spazzato via dal prossimo monsone.

“Anche a me piacerebbe andarmene via, in questo posto ci si prende la malaria” racconta Rubina. “Vorrei una casa grande, con le pareti piene di poster. E una piscina. E la cuccia per un cane, andare al college, girare altri film e diventare famosa”.

Anche nel caso di Ismail la scuola è diventata improvvisamente importante. Non solo perché, come racconta la sua mamma, l’esperienza del film sembra averlo reso più disciplinato, ma anche perché proseguire gli studi consentirà ai due bambini di entrare in possesso di una consistente cifra di denaro in grado di cambiare in meglio la loro vita.

In questo modo la Fox offre un aiuto ai due ragazzi, molto piccolo se paragonato all’incasso del film che ammonta a più di 300 milioni di dollari.

(Testo riadattato, estratto da Il Sole 24 ore, novembre 2009)

A) Sintesi: Il candidato / La candidata sintetizzi il brano proposto (80-100 parole) usando il discorso indiretto e la terza persona.

B) Manipolazione testuale: Il candidato / La candidata immagini di essere Ismail o Rubina e in una pagina di diario racconti la sua storia e la sua vita attuale (100-120 parole).
C) Produzione di un testo argomentativo: La vicenda di Ismail e Rubina e il loro desiderio di cambiare vita e di realizzare i propri sogni con l’aiuto del denaro, ci invitano a riflettere sull’importanza eccessiva che spesso si dà ai soldi. Il candidato / La candidata esprima il suo pensiero in merito al rapporto esistente fra ricchezza e felicità (180-200 parole).
Durata della prova: 150 minuti

Sussidi: È consentito l’uso del vocabolario monolingue, bilingue e del dizionario dei sinonimi e dei contrari.

